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ATT O P R I M O. 



SCENA L • . - : 

NiNA, tL Podestà', ÙtACOhA; àkmt' GvAitùit 
iinroyymrj Miacanti roOr toro ntercmizie. 

NiM. (Jome vuol'csscf bella Ja festa del signor ftu- 
datario! Capperi! péisino fa coimnedu tlhgi^l 
U èeiié MMgattonM COB Mb t oh, ci divercU 
remo tutu la gtofnam per. me non voglid 
perder tempo; come é buono lì signor baro» 

^ ne ! che ne dite signor Podestà ?• • . 

PoD. In tutti gli- anni) il giorno di sua nascita, sno- 
ie fare una festa simile, ma in quest'anno^ 
che ha appo^latà' a mò la cuta» é regolarla -, 
e mantener 4I buon ordine , la cosa riuKi^à 
• no po* m^io: r^lio in prima, che h por» 
ta grande rimanga di'Asa, e k piocoli» noli ' 
s*apra senza ii mio permciso* * v . 

K'M. E perché' questa precaàiione^ St ùtttà co^. 
il concorso sarà scarso e iMKa brilfaiate , . 1 
mercanti non faranrfa'gmn iaaEfsidie. 

PoD. Ma se si dà l'acces^ a t«tti , i forestieri ber- 
. ranno il vino del signor l»rone , swmno loc 
' soli allegri, e quel del villaggio»- • . 

GiA^B poi è g(usct>', che quei dei tfcilhggto siano 
presenti, e specialmente qnéUi che C/i 

PoD. Sicuramente; so ben io t festÙi che' ni ban-. 
* no cagionati i iìveitterf. 
Già. Sopmttutto quei ftifanteili, che sono lemprt 
m giro per il paese, e vanno iUc itre per 

À a 
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4 I ÓOB Saì^oiardi 

incannare i compratori, rubare ciò che cade 

nelle lor mani, e spender mai nulla. 
PoD. Pur troppo... ma lasciate fare a me , non aFrò 

ripulse senz'altro. 
Già. Eppure scometterci\ che se ne presenteranno: 

questo giorno é notato nel loro.luuario. 
PoD. Ed io SO cbe . 

S C E' N A IL 

MiCBi^LUCcio , P£priNO di dilitro » e detti . 

Mic/Oh! l^la fin fine eccoci qui, ci siamo per 
bacco . 

Già. V è già qualcuno alla porta. 

Pep.' Voilà Is pUìsìfy mesdnmes ^ voilh le pjalsìr: 

Mie. Oh! U marmocu TÌva^ eh chi la vuol ve- 

• • dere. • • 

Gm. Se l'ho detto, eccone già ì più arditi. 
PÓD. TalU GuarJìf] Non aprite la porta . 
Mie idi éitntro'] Peppinò, la porta è chiusa ' 

P«r. dcntr/\ PicchierÒ. [_i^kch':al^ 

Pob». Alene fracasso, qui non s'entra. 
PfF. [comt topra']lL^xchè no? SappiaoìO bene^ chcé 
' Sr fcfflidcl villaggio, e che il signore vuole, che 
/ ognuop vi s'a ben accolto . \_hatte frà foru'\ 
Poo. Ma se vi dico ... //wpr#] oh ! la vo- 

gliono vedere, aprite^ parlerò. Ìf]sprt la |wr. 

$M dé una CoMfdia] 
Mie. Sonò obbligato. ['«^'•^ P/pp/w éilUgrafnent^} 
Tfttt. Voilà k flaiJir , mcsàames , voììà k plauir . 
Poa Adagio, adagio, e che pretendete di grazia? 

che volete qui? , j „ 

Mie, Vender li nostr^i .inercan»ia i e dar dcUo 

Po». ^*Qud cbe vedo voi altri ignorate, che pri- 
' . ma dovett dùederne te {^missione^ a me . 



Atto PftiMo* ' t 

Miw Per me mi son sempre creduto, che sìa per- 
messo il guadagnarsi il pane, quand' mio è 
povero • 

PoD. Eppure ingannate. [_coh MutoftW] Vi è un 
editto, che vieta agli oziosi e vagabondi il 
trattenersi nel villaggio. • * 

Pep. [/ntU»f:>ntco'] Ma c^uando u.no é stanco | convie- 
ne pure che si riposi. 

PoD. £ poi picchiare alla porta con unta impertì* 
nenza?.. . . • - • 

Mie. Perdono, signor Podestà, credevaino che noa 
sentiste. • • 

Poo. Si, si, pcrdofio, che vi . pare! in£uti é tempo 
di domandar perdono'* 

Mrc. Ohé sempre tempo di pentirsi, e perdonare* 

PoD. Vedete gl'ipocriti. ■* . 

Già. Avete ragione, pur troppo . . 

NiN. Signor Podestà, permettete che restino qui; 
son due giovinetti così gentili, così vivaci, e 
poi ci divertiremo al giuoco della lotteria. 

Pef. [^a Nino] Madamigella , voi siete ben grazio- 
sa, ben compassionevole, voi: sentite, qual 
mi vedete, non ho un soldo nel borsellino. 
'Sta qui tutta la nostra sussistenza , e quella 
• di nostra povera madre', che maggiormente ci 
preme ; [aiidìttanJo la lotufìa] ma nonostante , 
. madamigella, fatemi il favore di tirare, vi co- 
sterà nulla, e qualunque tratto vincerà. 

PoD. [a Peppirto] Ma se vi dico, che oQn potete 
vendere la vostra mercanzia . 

P£P. [rifoluto^ Ebbene la regalo j che avreste ancor 
a dire? . ' . - 

PoD. Son pretesti... e poi ho dei motivi..* 

Già. e buoni motivi, (ed io che ho pagato!) 

Pop. Si sono avute doglianze, ed ho promesso che 
in quest'anno... sicché prendete il partito d'ao* 
4arveoe cgllc buone. ^ ' 

^ ì 



'$ IdueSavoia«.di 

GfA, f jf 0 rp ii ^d $ Ì 0 ^ E. soMtp w animo e non ve» 
nice piìk qui a far torto . ai ìmoti jaèrcanti. 

Mie» ttmppìhàfmif] Ma% 5i^a8)f .mercante » liisogoa 
Bene che cìaccqno viva ; n#i /iamQ due po- 
Wri fepciuUi. 

Già. téli Pffdfsti] La soììm canzone ma Jtate 

Mie. [rMM Abbiamo perduto Boàro padre , 
che non era fatto per.*. ' . ' 

Già. Umftfétfiu^mdM} Vòstro padre ^ eoe aon era 

. . fatto,., uh ! che imfjeirinenti!* -r 

Mie. Si,*epli era perdona. agiata , nostro pàdre^.e 
Èt vorsiipeste^.^f ne abbiamo sempre con 
noi le prove per tucm oceorxeoza«M che sèmi 
jjttalche gioitio . ' 

.Già. Tutcr ' questi furfantellr concanà . le stesse 
storie. • 

Fa». Per cariA» sisnoréf potete' voi... 

PòD. {im0nmpmiMill Sei ben biiooo tu ancora , dà 
4j pìgliQ al triangolo^ e chiudi quella bocca . 

Qir &avor casjsita coixìe wA mallgqo tu f .oh guarw 
, date quel piccolo mascalaone.À [jfi fégìrsH ti 
. . ' ^W^/* M unsi 

Pc»;- Hi» t0ÌUrs j fff0miuM U iépp^lU] Giuria bacco! 
r .Tu sei il più forte^ ma guardat4uii tu4i& qtial- 
' che jfiglió tii^ !Stt^o4^anche iiUùa «una, o due 
anni più 4i me,. 6Uo venir qui e ct parlere* l 
Ino; [mctifémk di ioiéni ^' ptlMÌ\ * * 

Bo»« \tràu§9mM9\ Eh , eh , nostri amico^. ; 
Mia Ckdóiatf, Peppinp se ocpom dt battersi , ata 

- a ine, \o sono il più vecchio. ^ 
Pfilp. Ghisto per quésto devo risparmiarti v in sei il 
capo^di casa, io cfae sono ilpiù giovioé, ar« 
^rischiq pocp • ' ) , ! * 

Po»» Possib&c tanta baldanza , oh ti niA vedere — 

animo «. che siano subito cacciaci di qua. 
Nm. # m MhimhJ (Non yi prendete pe- 
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sa , mici cari , ecco che viene il signor Cler* 
mont cameriere del signor feudatario , é una 
*. V buona pastiH sapeìlt WCO.aU* opposto dd 
; Podestà.) ... A ... . 

SCENA IIL 

Clm, £ccomi ! ri é già del fracasso !.. signor P(> 
destà 9 voi siete un po* troppo severo : sulla 
£era vi deve esser (>osco per tutti , ed il mi« 
gliore per li più poveri; sapete puse» che ta« 
le é l'intenzione del signor barone. 

jÉr.. [mìUìhì] In questoi caso il miglior posto è per 
iioi. [J^ ms tptffts m GÌMomé^ (hf quasi iait^ ti 

Pé». Per questa poi ... 

Cks. Obi ecco il signor di Vcrzcuii» 

• ^ • S'C'E N' A ^ .|V, *' 

Nili. Ah ^.s^^OMf venite a rendere più bella col* 
w : la «ostia présenxa la £;sta , che d avete pre- 
. . ^liltt.aem'di.iroisnaLpiii .ù.mdbkc dato 
priocipio.. 

Idedrò vam-^miti CiH t<aMi me po. fisenro 
il fiacne fuor ^pmtk Mt^ jitthé {aMc fMiu 

ciptare. 



. ''■ S Q. E. N A V. • : * 

•Pmiilo, Guardie. * • 

questi due fanciulli, pefdié 'non - cntniio 
emi puìre, pel recinto ... cofa-hfnna da ven- 
dere? . • 

PeK €ign<m | . ecco b! Tirata v<i -&'^me [/«ll^gr^ 
'ff<>3 aac-'. dicei il più gran lotaoj^ mi- quattri- - 
no per ^questo { e 1' «mote di voctra prote- 

Vfift. rr/><9] Vedtaoio ... due. ^ - 

p£r. fétrtma^ f i/i'tff^^Hts im. ri b Mw a T I Ec- 

\ ''•.«coK^.i.Tcdcte còllie ;son beri Atti. 

.VtR.>Cr^ étì^^mut mmmm\ Eccoti tua paga. - 

Per. \Ja fkmn^ é nUeMttcchyVitùA Micfariuccia; 
. dà indietró.Jl re^o*- * ' 

Mie, [in m§ (il ^nirnh^y Nbn moneta, signo- 
re, tènrò tonto^pef un'atra volta. 

3rn. Buon 'aolicò , rìe<ilà*, nOo voglio altro/ 

Mie. Oh, [cM mùma-^.è hMiémdt wtM0id\ mia nuh 
dre!.. 

Vai. .Hai fofie tnaiaadie ancor Jn vita? . 

Mic-rA-, s), mio presidio signore, sì, e- una ma- 
dre lidòna , beo bóona.oiadfeM. non ci rimap 
he atero che lei sola. 

.Po. jConrquelh moneta 'tu v4evi tomptirle. tnito 
tutto cid che le fii J>isq^ w Aia , ;SÌghor la.- 
fooe^ che ne* dite ? noi ;ci dimentkhiaiAo di 
^ingraatarvi^ e di fcrvi seotise la o^naonceu 
. .«kl fióttto paese.. 

Via. E qiial'é la vostra panna? 

^ic. Noi siamo deUe montagne del Piemoate. 

Par. \mMFémd$ Basu dard un'occhiata. 

VtR. \e9m vhMthÀj Come! voi sareste nùti... 

Pfp. [r^lMMi] Sì, sr, Savoiaidi. 




•AttoPumo. ' J 

Cle. £W «><74V/fa3 (Mar voi Vi dimeniìùKe, cbe il si. 
gnor barone è nato ... 

?oùj &k'SÌ^ che rho fitta beila! Scio sò, che so- 
no una bestia.) • ' • » .* 

Mie. Certameflte; signofe, aiamo Savomidi. 

Vaa. -Stimo molto quella, naxioae, aooo* gente ono-. 
raìca, c laboriosaM. v * 

Mfc Vostr' eccelleaza é troppo baoDa, e non tat- 
ij penano come lei : fate grazia di domanda* 
re a quel signofe. {fttdiuaub il Pnknify , 

Ver; Cosa mai... 

Pcp. Non' con^fftiaflio k' colleia: ina^i mancato 
poco , che non fossimor caccutti poco &^ egli 
lìe aÌFCta la m^ior disposoione , t non avtes- 
simo ora l'onore d! godere di vosttm preseti 
- exttitM qiuilcbfc canaont del nostfo pae*» 
se : ne sappiamo parecchie . , 

PoD. U§m tra hatttédè H fi9di\ ( Imj^fndoitt! ma me 
la pagherà. se dbveasì...) . 

Ver. Io non vi capisco, che vonesie dira? 

Pcp/U sigfK>r Podcstà.'é molto cortese, vedete? 
. batté gti^ la niisiini: .Mkhdle passa dr questa . 

{arte... col tuo triàngolo, e m' accompagna» 

Escama jiumtte 
Ijmmte 

Vaav [rhM0} BasUf basta cosi... (corno aoao gri- 
zion!) 

Mie {fmmféQEhj la marmottina viva ... qki' te ynòl 
«edere? la .fatò baUaie, te fiod aalufe. 

Vfia. Se vi dico, che basta: la vostra canzone mi 
& risovvenire gli anni di mte gsovintà. • • 

Mfc;: Vosoa ercf Iteaia : j fam stata nostro 
Mese? • ^ .: » 

Vaa. a, t non lo dimoncidkfò^ mai\ 



Mie Oh, 51 paese è bello e Imono, se non sì man- 
casse di pane , dì denaro , e di mezzo di gua. 

^ dagnarev. ma poi quando uno ha messo, in* 
sieme qualche soldo 

Par. [«/ P^tt^ thè ucts U $éiS0Uéy Non tocc^ten al* 
trimenti ... 

PoD. E questa marmottina non sì potrà vedere? 
Pep, Se sua eccellenza lo volesse... ^ . 
Ver. {tììUihU'] Oh\ per me vi ringrazio 

PoD. srU d tmpóPtMHi^à^ Ma IO... 

P£F« seprs un isuli] Voi... [fiifsmdfU ^S* 

pa a piédf^ Ebbene ora dorme , 
PoD. Come ! dorme ! toa Ut dispi^Ctt • ^ ' 
pEp. Piace a me. . . : . . • . 
PoD. E perché? 

Ptf, Perché... pendente quel tempo elU non seii-^ 

te a dire delle be8tia(ità. * .' * 

PoD. [tf#/i>M sfp^s] E non ne dice? 
Vt?, Come... come ne dite v»M. 
PoD. Ma> signore, signore ... : 
Vmu (La quistione mi diverte; ma convien finge- 
\. j:e . ) Ehi ! riflettete» chc il signor Podestà rap- 
presenta me . 

^Pfip. [fPH vhachÀ'} Eppure aoa ri rassooùgliate né 

punto, né poco. 
Yul. Eh vie , tacete. Podestà, scusate V età sua: 
rientrate nel parco: la vostra pcesenza vi può 
esser necessaria, e pensate , cne è mia inten- 
. -sione» che ia oggi tutti godano del dtvci- 
timento. 

Mie. fmìt^l (Tu hai otfeso il padrone ! 

p£P. No, no. «me tranquillo: Tbo vodhito n»- 

scoadent per ridere). - 
Pon. r/ Im m mimì ' 
.Vmh Yei ev«» nieacaco: di rispetto al Podestà» pùc 

vostro castigo, rimarrete nel castello • 
Poo. tW Arnuf imM^ mdlHié} Nel ostello 2 de- 
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4^X0 .P AIMO. . |I . 

' w ;* vo far presente a vostfa eccellenza che già 
più volte la facilità... • . 

Ys-^. {incontrandolo] Vivete tranquillo. Posso essere 
srato Ingannato dicci, c vinti volte,. « lo sarò 
forse ancora. . . • 

PoD. {parif fo/lf Guardi f'} 

Ver. ( ver.^mcnte cosa disaggradevole ; ma se un 
giorno finalmentey.se un giorno il cielo e- 
saudisce ì mici voti col farmi incontrare un'one- 
sta famiglia a soccorrere, ufi vero infelice » 
sollevare, avrò io ragione di lagnarmi? , non 
avrò forse ben impiegato il mio denaro !) 

PfiP. {a Mìchtlucc'io accennarlo il baroni^ i Quell uOmO 

ha delie buone qualità.) \ , 

S C E N A Vt ' 

Il BARONE DI VeRZEUIL, MiCHELUCCIO, PcPPlNO, 
ClERMQNTj.UN t»ACCHt\. 

Ver. {ritornando wro i janàuili] Wo fatta la VÓ- 

... stra pace> si avrà tu^u la cura di yoi^ c po- 
tete fermarvi qui. • ' 5 • 
Mie. Tutto il giorno? 
Ver. Sì , sì . 

Mic. Oh, va bene., ma aia madre,., essa s' in- 
quieterà. ' ; : 

Vkr. Si trova forse ella parimenti qui? 

Mie. No, signore, é. rimasta indietro due leghe nel- 

1 la casa d'un villano, che marita la figlia; noi . 
la ricondurremo a casa nel nostro xicorno. 

Vfr. e cosa fa colà? . — •* ♦ 

Mie. Suona la vieglia , per servirvi . . ^ 

P£F. E la suona raolco bene ; si é persino detto da 

qualcuno , che se andasse a Parigi ... oh dima- * 
ne la presenteremo a vosrr^ eccellenza , e por- 
terà ieco la vieglia, la sentirete , che suono 
dolce ! che armoni^ .* d^e i^ai^Loj , • . 
. Ver, e vostro padre? 
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* f- 

^ . • •• ■ 

Mie. ^eomm<fffo'] Ah! pur troppo T abbiamo perduta 
di buon'ora .:. ah! [prange'] ' * • 

Pc?. [roipira'] Ah!., eccellenza, noe é bcne.di-pas» 
lar dì queste cose, perché... 

Ve», [nn vivacita\C%x\ amici miei, io ne farò le veci. 

Mie, Eccellenza , ci basu dei i^oro , e ^ei pUtc^ 
e niente più . • • • 

Ver. Come passate il tempo? 

Mie. Vado a dirvclo. • • 

Pbp. Lascia parlare a me, che dirò più presto m« 

Mie. Lascia a me ti dico... 

P«p. piremo tutti due. Appena si fa giorno noi 
. • imploriamo l' assistenza del Cielo , e lo pre- 
ghiamo a volerci conservare nostra madre » c 
. chi compatisce ^la nostra miseria. 
Mie, £ poi dopo: buon giorno, cara madre^ vi • 
auguriamo huona salute, ed allegria f C' tosco 

f»artiamo poi per il lavoro. • 
o colla mia piccola lotterìa . 
M<c. Io colla marmottina viva .• Si lavora alla cam- 
. pagna , si guada^^na qualche soldo , edalia se- 
ra si sta allegramente. 
V«. Bcmsiimo, poveri ^ciulU, quanta «fatica nel 

vostro mestiere ! 
.Fef. Oh! perdon«^te; ma noi siamo robusti ...guar- 
date, [fa veHtrt il bracete] soD capace di porta- 
re tre rubbi di peso: ad un braccio lamia lot- 
teria, il nostro fardello dall'altra, la marmot. 
tina sulle spalle, e per soprappiù saila testa 
la vieglia di mia madre » quand* tUt me la 
vuole permettere. 
Ver. [ccmmofto] E tu .i. che fai Micheluccio? 
JMLiG, ì^con modeftia'] Io, eccellenza, dò il biaccio al- 
la madre quando è moko stanca. 
V^. [come sopra] Vieni, Michele, vieni, che io ti 
• abbracci .. fate sempre così, i miei ^gU) il de» 
lo vi bcficdìfà Ckrmonc • 



Cle. Signore-. ' . 

VftA. Conduci questi due fanciulli nel castello ^ u 

loro Tedm ti cuctQ, ti ^comando' poi di 

averne U maggior cura. 
MiC. [mi mppliikvfohy Eccellenza, . scusate , ma 

vorrei »^ pregarvi ék §^ dam Mche -pranao a 

bebé. 

Vm. ben giusto; ma cofr'é cjtiesto bebé? 
Mie. Con vostra biaoipa licenza é la ooftra mar. 
. - motcina, cccelienzav 

p£P. E moschÌDo! -ce ne dimènticbiamo^.* Ab! ec- 
cellenza , voi ricoQOscete moichùu»? 

Vf». IriiUniìo'] No, tròppo^ • . • 

Pa#; Oh ! é il nostro cane., eccellenza , se lo co- 
nosceste mai.., yedace, egli custodisce le prov- 
visioni, h bene il, morto, indovina le carte, 

. «Ica pét i^ re , e per ?oi^ «ccelleoza; oh lo 
vedrete questa sera. . 

VsR. [«/ Uttbi^ Voglio» che si abbia tutta la cura 
dì moschino. • 

Mie. [«/ lirrW] Signore , egK è tn.ciw del giardì- 
niere^ 'dietro la porta.: un picciolo cane nero^ 
tre patte bianche-, còda tutta ritòru in forma 
di comò da caccia, orecchie ragliare , che noti 
si sa per qual parte prenderlo, {f v^nfuìf} 
quanta' bontà L ab^ «se sapespiM. c^otiersi U 

Uc. [p*fi»] . / 

Par. Ma se mai pasuce par il^.iiosiro pam *-* la- 
sciate vedrete. 

Vea. [i* C^iiMif> Qmnònt , verrai, tosto. . 

Cl£, {péift^ fèm Pffpim^ é ^Htìnlm^l ^ 



.SCENA VII. ' ^ 

.O worn^fcttunatoh. posso finalmente spcl 
. . ^le tfàftr iro?«ca ttoa famiglia , su cut span- 
dere a fagionc ! mìei benefizi l <iual dolce mo- 
. mento per il mio cuore ! S| , potrò togliere 
• . 4«ir inàigeiiwi quiitì amabili fanciulli, e la 
. lem madre ! maném-^ questo giorno alla mia 
. .«tcitàlu ma hO pecdoto il fratello , non ho 
più carenti ., iolo-^ «Ha cadente età , e chi !.. 
dii tìoH sarà per ame amorosa cura d un vec- 
chio! chi! ÌPÉiì0U}d ^ féma-iStpto un iberna 
. Ydtt 'clM m'-auicara, che finirò contento la 
. .mortai cMtkm^ «Bsmno i poveri i miei figli , 
i i..*sl,Mii iuè sblor, abiKmdonaco nel mondo: il 
ricco» facendo. tó. bear, troverà sempre fra- 
• « Cfeiil, figli é e parenti, che dividendo seco lui 
. la fortuna, r aiuteranno a sopportare H peso 
^ dfl^ ÉWif, a deUe iofenhkà* 
• "S e E, H-A ' Vili-. ' 



Via. EMiw«*5 «tetmont?' ^ . / . 
CiX OhS VaiiicUro. che son. rimasti mcantatu • 
Vaa. Inito^'Ùn mio progetto. ; ' 
CiA Mi è fecile r Indovinarlo: bo.g^à pensato , 
• che 4(«'>edeiidiòl^ tanrec amabik , tanto intc. 
fessami ^ «sarett stato lal pumo ài far 
del bene. 

Vaa. Si , inio caro , ma prima voglio assicurarmi 
dbt sieno degni dè'nnnei bene&t, e tu m as- 
fisteni ne»* impegno-, nato senta beni di for- 
mini, qneiU che posseggo aonò frutti di inic 
Inngbe e t^^ose Attiche; servendo la patria, 



«lìvenni nobile , c ricco: sperata al ritorno 
. d' America di dividere le mie ricchezze col fra- 
tello, col povero Michele... ma ohimè! 

Cc^. A che pensarci più ? avete certa prova del suo 
decesso, e non rimane di lui, che il suo ri- 
tratto in miniatura^ che vi ho inviato neiristan- 
tc di vostra parten2a 5 e che al considerarne 
l'abito dimofcra» ch'egli, non era certaqieQCe 
ricco. * . 

Vfi». Ho sempre conservato come cosa preziosa 
quest' ultima testimonianza di sua amicizia . 

Cli. e r avete conservato quale ve l'ha inviato*, 
ma tutti sanno , che voi non siete capace dar* 
rossire d* aver parenti poveri . 

Ve». Dio vok5se , che ne presentasse qualcuno ... 
• ma^ questa grazia non mi sarà accordata: ho 
saputo tn confusa, che aveva presa in moglie 
una donna virtuosa , che un* ingiusta lite... 
che la mor^ finalmeilte avea terminate !e lo- 

f TO disgrazie : queste nuove sono quelle che 
mi hanno risolto, come tu sai, dì adottare al- 
cuni poveri- fanciulli per impiegare la mia for- 
tuna, e liberarmi dalla nòia della mia solitu- 
dine, i radazzi cke ;son. 401 mi * paioop ooe» 
sti , allegri ... 

Ct.E. Oltre di che, sono poi anche del rostro paese. 

VfiE. Ciò appunto mi ha data la spinta a preferir- 
li ; ma vorrei sapere sotto qual aspetto senti- 
ranno la mia onerta : voglio fàrla a ciascuno 
separatamente , perché non possano concertani 
nella risposta... fa in modó di sej^ararK, ses- 
ta che se n'avveggano, c oonnncni s pierc- 
nir Michelucgio dèlie jnie jntenzloni . 

Cli. Fidatevi di me. Peppino è più stdìdo del fHu 
. tello, un nulla basta a (foiarto, e poti6 ia- 
cilmente jpiTlaflr «U'dtkò wam^ Om '.-il V^f' 
, ^ vegga. - i * ' 



. c E N A.- "IX. 

. Hi la loro mUrtl sarebbero indegni de' miei 
beoefiti se po^^ssero dimenticarla, ^i^caccìe- 

* re! sul |noniento...le porteranno det- soccorst ; 
• voglio lasciar Jóro. quésta soddisfazione , e fo 

con ciò abbastanza per essi : anche la benefi- 
.; » ctftia avere il auo limite. conWen che mi 
conservi il mezEO di far del bene a qucgl'aU 
cri infelici 9 che veifah dappoi^, oh eccp.Mi'; 

• chelaccio. 4 

S C E N A, X. ,. 

MfCHELUCC|0^ e PETTO, . , % ^ 

Vali, Atnico, vowel parlar tcco. \ 
Mie, Eccellenza, eccomi pronto agli ordini vostri. 
VifR. £ voglio parlar reco con tutu cordialità . 
Mie. Uhlfémiùti imàétPMZ^étifij Oh , òh i.. 
Vaa. Vieni a seder qui. .« ^ 
. Mie. p«*#vf Oh , ph . / ; 
Ver. Sì, vicino a me, " 
Mie. Oh, oh. • 

Ver. Ma obbedisci. * •. . --^ - . , 
. Mie. [/;Vi/# tutte ad un tràtt9 seprs uMd A'^^'D iOna 

assiso, eccellenza. ' ' 
Vaa. Non stai bene così? via tu sé! là,.* , . 
Mìg: [^r# tulh cìmM 4^1U psfua ^ imUraxx^^ «'/^ 

méni , ct>l/f gamh maf fMtmtt'^ Io . Sto benissi- 
mo, eccellenza. 
Ver. [^//rj Alla buon* ora, tu* mi piaci. 
Mie. Vostra eccellenza é. troppo buono. 
jy£R. Tu meriti lamia bontà: voglio vederti forto* 
nato; che desideri? dimmelo. 

• Mie. 



• Atto Pkimò. 

Mfc. Ohi io , signore ... 
Vi R. Parla . 

Mie. Vorrei ... abbastanza dì forza, o di denaro 
per liberar mia madre dalla necessità di la- 
vorare . ^ 

V) R. Dandoti... 

Mie. Oh, ella é difficile: mia madre non 7nole> 
che noi accettiamo denaro senza es^rselo gaa« 

dagnato. 

Vr.R. Ben inteso, te lo farò guadagnare. 
Mie. Oh, in qaanto a questa non vi ruberò il vo- 
stro denaro . * 
Ver. Ma a condizione... 
Mie. Comandare. 

Ver. Si tratta di rc^rir con me sempre. 

Mrc. Oh, non sarà diffìcile. 

Ver. Tu non avrai a fertene rimprovero. 

Mfc. Quando avrò con me mia madre, mio fratello.,. 

V£R. Puoi star tranquillo, farò, loro una sorte; ma 
non posso prometterci di ricevere in casa tut- 
ta la tua famiglia^ tu devi conoscere ^ che ciò 
mi sarebbe impossibile. 

Mie (;^/tW«?r; cen vhachJiJ Eccellenza , ed a me é 
impossibile di lasciargli, non t<^Iìo mai es- 
ser tanto lontano, che io non possa dir loto 
tutti ì giorni: buon giorno, buonasera. 

Ver; f /I aj^aj Le mie ricchezze !.. 

Mie. (^fcn vivacità] La loro benevolenza !.. abbando- 
nare mia madre ... ah ! chi avrebbe cura di lei ^ 

V{R. Pepfpino. 

Mie. Ed io... io... ah, eccellenza! che farò mai di 
tutta la fortuna che volete farmi, quando lon^ 
tano^ dalla madre sarò divorato dairattlfzione, 
dair inquietudine.^ quando Poppino avrà solo 
• la consolazione di stnrie vicino, e prestarle la 
solita assistenza > Deh , si-nore, non m'invo- 
. late il maf»gior bene; qui sarei inldice, 
I due Suvohìrdi^ far. b 



I au£ SAvaiAUDi 

Ver. (Quanta virtù! il suo- fifou) m* inDamoi^ ; 
eppure vedi'ama se ftii riesce dì irincerld . ) Ma 
«limmi, Micheluccio^ Don crori tu sorte felU 
ce lo stare . in cai^ mia ^ godere di tutti i pia- 
• feri possibili ? . 

M/c. Lascio a voi il decidere, se Tesser sempre ac- 
canto ad una madre adorata, se l'esser sem- 
pre pronto lì , il ad assisterla , carezzarla , 
onorarla , non sia sorte migliore. 

VtR. Ma r jn peni»; tu, che d .Ilo spuntar del oior- 
no sino a njtic avanziti qui si va a ila cac- 
cia , s* st 4 in allcLi'i^, si balla? 

Mie, Ma dnllo spuntar del giorno sino a notte avan- 
zata , abbracciarla , servirla, sollevarla, non 
sirh forse più bella festa? 

ViLR. Vedo che vuoi res'Stcre a' mici benefizi; ma 
rifletti, che ti pentirai poi invano | e riaiar* 
rai ncll* indigenza. 

Mie. Perdonate, signore, ma non mi è possibile 
d'acconsentirvi.' Son nato povero, e saprò 
tollerare la povertà. * 

Ver. MichcUiccio , non mi sarei mai aspettato un 
tal rifiuto da te (che ben. lontano dal- Uasi* 
mare, lodo assai)* . 

SCENA Xt 

CttAMONT, i D£TTI. 

' Clé. Io non posso contener Peppino ; voleva as- 
solutamente sapere ciò che dicevate al suo 
fratello: poi ha scoperto il vostro uniforme , 
e subito si è determinato nd ingaggiarsi nel 
vostro recgi'.ncnto . Dà di piglio ad uno schiop- 
po ch'era 1^ , si mette a ^re l' esercizio, vi 
chiede iJ permesso di presentarsi a voi. 
VfiR« Digli che venga: (vedrò se costui *••) cb guar- 
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Atto Primìi.: < .1^ • 

- • dati [a Mhheluicìc'] ti .1 f r; parola con Peppioo 

' dclhi nostra convcrsizione . 
Mie. [^^ilicntnnaniiofì^ Vc nc dò pnrola , eccellenza. 
■ [rhorrtantio CiH tìm'idfwa\ ikccildUi 

Ve'{. Che vuoi ? ' ^ 

Mie. S^v'uingemlo'^ Forsc non VI vedrò più; ma vi 
prego di credere, che qualunque cosa accada, 
non m' increscerà la vostra fortuna, ma mol- 
to assai la vostra benevolenza. Addip, eccellen- 
za , addio . [p/jrff] , * 

Pcp. dentro^ En avant ... 

Cl£« Eccoci il nostro piccolo stiiuragaote ^ , ^ 

SCENA XIL 

PfippiNO con cctppdlo e coccarda^ ed un schioppo hf 
jpallaj li- ftAROME DI Vfi*iEuiL, Clermont. 

PéP. E« OVaHi^ marche : if»^rc}a nlU m':!hart , f sì 
ftrms m mi^^o della sctna] demìtour adroit ,^ de- 
mitouf a gauche ... Vojez ros armcs ... Eccellen- 
za, che ne dite? io già bene, eh? 
.Vw. Sì, hai della disposizione ... ti andrebbe dun- 
Giie a genio di servir nei miiiiaxe?.. 

pFp. òì, mio capitano. 

VrR. Ma soWato? / . . 

V\?. Benissimo a bel principio* 

Ver. [rìdtHdù] UfEziale? 

Pep. Come tutt* altri) quando me ne larò fatto il 

merito. , 
Ver. Perché non ti sei ingaggiato?. 
. Pa?. Ok, pef bacco! <lìcc?ano semfire COSÌ» chenoa 
era ancor di misura . 
V'Ubi Tu dunque vorrai abbandonate tua madre . 
N05 no: oh'la condurrò meco allarmata. Eh ^ 
' fo qualche. beir aziona» bisogna bene ch'el- 
la sia là* per. vedala? e se rlmaoga ucciso , 

h % 
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bisogna bene^ che sìa làmio ùjatcìio per con* 
solarla . 

Ver. Ma se non ti sì permettesse tua madre. 

né tuo fratello ? 
p£?. Ebbene... ebbene t allora il re perderebbe ufi 

'buon soldato. 
Ver. Come, tu saresti poi' sino a tal segno rigido? 

P£P. Sì. • ' 

Ver. [rtitHih'] E s'egli ti pregasse? 
Per. Oh mi parli; vedremo. 
Ver. Ah , vedo che ... 

Pbp, Voi 9 voi 'non vedete niente , perché se mia 
madre mi parla,., il re avrà il torto. 

\ Etu {slhgro\{'t ìxttx e due COSÌ; seguitiamo.) Co* 
me! 'tu rifiutercsd parimenti lamia cas^? uno 
stato tranquillo ' che poorei procurarti? infine 
tu non vorresti star solo con mé? 

Pep. Solo!., oh, per bacco, no. 

Ver. Dunque tu non m^ami. 

p£p. {imbrogliato] Sì ... un poco tiou molto ancoM . 

Vat. fCom*d amabile.'; £se mi offendessi del tuo 
rifiuto? 

pEP. Voi mi caccier0ste di <jua , avreste lagione^ 

ed io non mi offenderei di voi. 
Ve». Pensaci,. Peppino . 
Pef. Eccellenza, vi ho beli* e pensato. 
Vsa. Vediamo se si può trovare uno tempera. 

mento • 
tfiF. Vediamo • 

Ver. Prenderò teco il tuo fi-atello. 
pEF. Benissimo ... e mia madre? 
Ver. e tua toadre?.. le fiuò una pensione nel tuo 
paese. 

Pfif. U^m timri} Eccellenta, addio. CrMfMràM] 
Ver. Ma tu prendi tosto la stizza . . 
p£P, {rìufrtumdii} A dirvi il vero non trovo il mio 
partito* . * - " 
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Atto Primo, ' %t 

V£&» ( Persisciamò.) £ se io il colessi i ttttt» 
torta? 

Pep. Ella non vorrà. ' * 

Ver. Quando glielo comanderò, eimmrà bene che 

. si adatti. ^ 
P£p. [tft collera] £ chi può obbligarla a lasciar i suoi 
ftgliuoli? £ ri sarà forse nel mondo Gualca- 
no, che abbia il diritto di dire: io vogno che 
tu abbandoni tua madre? e voi l'avreste for« 
se abbandonata là vostra, voi.^.. Si, si, voi 
dovreste. [// ht ghmcbto] Ah perdono^ 
e voi ' mi avete costretto a mancarvi di ri* 
spetto « 

Ver. (L|abbracci€rei, se Tosassi), [c&m coIUra} Al^ 
; . zati Peppino : comp)atitco la giovinezza : Mi» 
cheluccio sarà più ragionevole di te . 
Pep. ^fenia guardar /o'] £ccellei1za, non lo credo* 
Ver. Ancora?., orsù ti lascio per un quatto d'ora... 
pensa a ciò« die sci per fare, ma pensa al- 
tresì , che quando avrò deciso sulla tua sorte , 

r retendo esser obbedito senza reph'ca, se no... 
andiamo, non posso più contenere il tuono 
- serio.) Ipaft0 piétèrnh"] 

S C £ N A XIIL 

ClERMONT, e PcPHNO. 

Cle. Signor Peppino, avete fatto una bella cosa^ 

sua eccellenza é in collera... 
Piìp. £' veramente lepido quel vostro padrone, con 

tutte le sue proincssc. 
Cle, Ma voi non sapete, ch'egli è qui potente, e 

fa quel che vuole. 
Pep. e per questo me ne vado, [fèiamaj^ Miche» 

luccio , Michcluccio ? 
Cle. e perché lo chiamate ? forse per indurre anche 

lui alla dìsobbw^itieiiza , all' ingratitudine? voi 
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^ > non lo vedrete senza il permesso di soa ec« 

celicnza . , ' " - * 

Pep. {^andando versa ^if^fta} Oh bella !.. voglio par- 
largli. ' ' 

Cle. [rUimndolc'] Orsù, signor Peppino , voi sape- 
te che vi sono amico: non fate, che abbia 
a cambiar idea ... per far piacere a me , lascia- 
te vostro fratello, e ritiratevi in quella parte, 
ve ne prego, [^lo conduce'] 

Pep. Pazienza; ma gh* parlerò . [p//rr/] 

QLE,'''{_chhtdendó la p<?rM] Senza dubbio. (Noi vi met- 
teremo buon ordine.) 

p£P. [a tnwerfo la finenra , mttttndé fuori un hrMCto\ 
, che gli parlerò . 

Cle. Ma di lontano. (Corro a rinvenire il signor ba- 
rone per saper da lui ciò che vuol fare .) [r^rf^] 

per; Micheluccio , Micheluccio? dove diavolo i'haa* 
no nascosto? 
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FINE DELL ATTO PRIMO^ 



ATTO SEGO N,D O. 



SCENA.!.. 

PAPPINO , fot MlCHELUCCIO . 

P£F« JM hanno chiuso, e chi sa dove sarà {dicho- 
luccio? povero mei ma qui v* ^ un c Animi- 
no.^ Oh sì... tanto meglio I oh- quest e mio 
affare. Là dentro corro come per istrada: per 
' bacco, bisogni vedere... Micheluccio sentirà, 
s'arrampicherà anch' egli, e ci salveremo. Ob 
bella !.. il .fazzoletto ... eccolo là • [/* inviiuppm 
la tests r#» fiiixp^tté $tirchìno} hà, ra$cl\ietta mi 
manca .. e se non-ne ho bisogno coraggio 
/ Peppino; ma e perché mai «devo montar sul * 
tetto, se posso far fracasso da qui? Micheluc* 
ciò, Micheiuccio? oh diamine ! non posso far- ^ 
mi intendere , e poi se grido, può nascere 
qualche sospetto ?.• - cantando , egli riconosce- 
rà la mia voce, e non si dubiterà ili nnila: 
ma cantare .quando si ha il cuore- opptes* 
so ?.. eppure , bisogna cantare , quantun- 
que non se ne abbia vogh'a : {esnta] non 
sente ancora . {/tscpha] Ah^cielo! cielo ! che 
sarà mai! converrà cantare la seconda strof- 
Òl • [canta 9 intanto' Mhb^luech si lama JudtM 
dalla fam pppofta'} Oh ! <d Itti V Micheluccio, 
senti. 

Mie. (tfnxt Mtuharìo\ Eh la marmotta viva ! la gran 
meravigh'a « 

Pep. Taci , taci .par carità • 

Mie. E perché ho da tacerà ? Ta Imu cinta- 
to tu, . ... 

* 4 



\ 

Digitized by Google 



I DUE Savoiardi 

PtP. Verissimo , ma guardi il ciclo, che ci ve- 

dnno. ' ^ ^ • » 

Mie. Oh! siamo sul nostro territorio, noii v'èmO* 
rivo dì ripulsa . 

Prp. Devo parlarti , Micheluccio. io sou dispe- 
rato . 

Mie. E cos' hai ? 

Pep. Quel signore così buono : oh^, é cosa orri- 
bile!.. 

Mie. Ma parla una volta. • 

p. Vieni abbasso. 
Mie. Il signor Clerinont ba.chiusa la porta. 
Pkp. Fa un salto. 

Mie. Oibòj r altezza non è dì mia misura, arri-. 

schicrci troppo. • 
Pfp. Passa per il cammino. . • 

Mie. Oh ! sì 5 hai ragione . . ^ 

Pu». Abbi r avvertenza, che nessuno ti veda, ia- ^ 

passerò per qui. . , 

Mie Manco male , ma devo aver guardia a' mip* 

piedi... [f/x/M] oh eccomi. • 
Pep. Anch* io . C^^''^'^'''^^^ ''^^'^'?] . 
Mrc. Ebbene povero Peppino? 
Pip. Oh cnro Micheluccio, tu non sai... 
Mie. Me lo figuro. Cos* bai rispjosco? , 
Pkp. e tu? . 
Mrc. Di no. I 
P&p. Di no anch*io. 

Mie. Abbracciaoioci abbandonar cosi la caca 

madre ? 

P£P. darebbe volerle dar la morte , e noi poi ma 
andiamocene. ^ 

Mie. Si -, subito ; perché non sapressimo > che ri- 
spondere . 

Pep. Sai , che ha detto? che, ci vdea costringeiv^ 

ad obbedirlo. 
Mie. Sciagurato S fuggiamo, fuggiamo. . 
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Atto Secondo* 

pEP. Sì, e presto, presto. - • 

Mie. Ma per dove? 
* Psr* [indìcanda U porta] Per quella parte • 
Mie. Ma la porta é cbiasa ? 
Ps». Forzarla y uà colpo, di picdjé; vedi . Idà dti 



SCENA IL 



Il Podestà' ^ che tsce dalU fiirm d tumori dc$ colpi ^ 
Giacomo, Mercanti, Villani,^'' z 

pai Guardie^ • \ 

PoD. (Ah ! ah ! che finno là?) 

Mie. Fepprno, dammi quella pietra. 

Pep. Va bene... lascia ut me ... tien firmo co* 

. mìnda a smuoversi la port» . ♦ 
PoD. Oh! per quesu U prendo sul 6tCo. [fa ffirto 

alh Guarditi - 

Mie La serratura si muove. 
Pep. Oh ! é pressoché levata . - • ' 

Mie. E subito fuggiamo velocemente per la più 
breve • 

Pep. Sicuramente, se no saremmo arrestati. 

Poa E perché vi arresterebbero? ah! • ' 

Mrc. Cielo! il Podestà! 

Pep. Scappa , e lascialo dire, [ilr GiMnfi^ dìfondcni 

PoD. Adagio, adagiò. Oh non si parte di qua cori 
cattiva grazia. 

Pep. Parmi che noi siamo liberi . • 

PoD. Liberi sii gettar abbasso le serrature ! fan- 
ciulli stati accolti cento volte meglio dì quan- 
to si meritano! e che per riconoscenza ... quan<« 
do sua eccellenza sappia ... 

Mie Oh dio! che sarà mai di noi ? Signor Pode- 
.c «à , per pietà lasciateci. # . ; • 



^ I D U & S A V 01^ R &t 

PoD. Bravi . ora piangete y eh L sapw voi ^ 
che U vostra confusione , qoei tiviore , 
quella preoBuni di fuggire devono &r sospet*' ' 
tare. ^ . " ' ^ . . 

f CP. ' IfiuMffm^ntf] Co^ è questo sgspeture , anu 
wo* 

PoD. Tutto j 

Pep. [41 Mìcybècìo} Oh cido ! e saremo forse cre- 
duti capaci d* aver rub^- 

M(Cb {chfitdmdtgìi U àdccé} Non fMTofèrìre così indci 
gna, parola, ella basta per avvilirci» 

Pfip. Scegli ha così trista idea'.« ebbene ci faccia 
visitare indosso. . 

PoD. IrMokho] Nón dico , che ... . 

PfiF. Ma tu lo pensi; oh maledetto Podestà! Vol 
.? «vedrai per bacco tuttQ ciò, che abbiamo 
nelle scarselle: ecco guarda... e questo ... 
^iìfomdo fuori MU stmrielis ffrmdi^h , pant , 
noci rr.] e questo ... e questo a t* Mi- 
chel uccio fa lo stesso, g^tttt ti tutto per 
• • terra : [/ti eìrmtmfti] venite , venite a vede- 
re anche voi; tanto ineglio: vi saranno più 
testimoni della sua malignità, e della nostra 
innocenza . . » r . 

PoD. \cùH tu9m\ ÌS innocenza non alza tanto la 
voce . " . 

Pfip, I cattivi han la voce cosi forte... 

PoD. Piccolo impertinente, che sei. 

Pf.p. O piccolo, o grande non importa, vedete. 

pop. [fcorgf una borta ^ che 14uhJu(CÌ9 mette in star» 
sella] E cos* è quella borsa? 

M'C. Oh 5 ciò non ha che fare. 

Pep. Sì, fagli vedere ciò che vi ha dentro.^ 

M*c. Oibò : questo è il segreto nostro , il se- 
greto di nostra madre , che ci ha rimesso 
/ . piangendo , e che ci ha raccomandato di 
sempre custodir ben ^bene per qualunque 
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Cò^a che ci accada ... Tu lo sa? pure, Veif* 
' pino spero , che il signor Podestà non 
vorrà ... 

PoD. [prendf U iorta] Oh tìsogna vedere , tosto 
che Peppino vuole eh* io veda... ahi ah! un 
' anello ... un sigillo ... e poi un ... oh cie- 
lo ! un ritratto, che appartiene a sua ecceU^ 
lehza. ' • 

pEP. {f MieMueero] Non è vero. , 

PoD. lai mf reami] Signori , Signori , non voglio 'C^ 
ser accusato d'animosità contro questi bricon- 
celli; ma osservate , ve ne giudici voi stessi 
f conoscete voi questa ritratto? 

Già. Certamente è quello* di sua eccellenza ed era 
nel suo gabinetto. ^ 

Pod. Ebbene? Sentite? ei lo ha da tnokò tempo. 

Mie. Ma ciò non è possibile, no... . * • ' 

Pep, Sappiaci ... . . * * . ' . 

PoD. Meno parole... dopo la bontà di sua eccellcn- 
za un'azione simile I oh! meritano d'essere 

"'• ^ castigati, introdursi con artifizio nelle came- 
re , rubare le 'cose più preziose. Ohi oh! si 
devono carcerare . 

Pep. Che inp,iustizia ! carcerarci ! e per qual motì- 

• • vo? noi rubare? • • 

PoD. Ho scoperto sul loro volto il delitto: ed ho 
previsto ciò, che accade . Sì , sì , per lo 
jncno sarete banditi dal luogo d' ordini 
' del' signor barone -, e quai bugiardi, c quai 

• ' ladri. — 

Mie. Banditi ! da sua eccellenza , oh che rossore ! 
povera madre, quando il saprà ne morrà di 
dolore . . • • • • 

Fou. Un anello d;oro ... la serratura ... il sigiiiO ..« 

il ritratto... ' ' ■ 

Pfep. [a M':cbeluccio} E il ritrattò, è tutto di nostro 

• padre.- . ; . ; i , • 
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Pop, Ah ! del loro padre ; la scusa è troppo scioc- 
• ca, confessate a dirittura il fallo, e non ne* 
- . gate . . ' • 

Pfcp. No , non sta : si commette un' ingiustìzia ^ 

ascoltate le mie ragioni ... 
Mie. Per amor del cielo ... lasciatevi informare; 
che disperazione I ah, signor barone, dove sie- 
te mai ! venite voi a liberarci da questo torto 
orribile . 

PoD. Non ci remissione ; dovete essere castiga- 
ti, il delitto è provato, e dovete servir d'esem» 
pio . 

SCENA HI- 

; Il BARONB Di VOLZeUIL^ CLe&MONT, 0 DETTI. 

Cle. Sì 9 eccellenza 9 sono accusati, c compaiono 

colpevoli . 

Vei. Oh cielo ! essi colpevoli I non so crederlo . 
PeF. [# Mà9lmc€m g^ttéUuUsè d pUH del èar^ne} £c« 

cellenza. , 

PoD. Signore ,' si è trovato loro indosso questo anel- 
lo, questo sigillo, e questo ritratto. 

^Vei. [ro/^fO Un anello L un ritratto.*., oh dìo! 
(L'han mbato , ma convien salvarli.) 
/ * MiC Q^^^o voi saprete 

Vst, £coft ff verità] So abbastanza, so tutto. {aiP^ 
df f tÀ] (Pavc ÌD£iuti , che questo ritratto sta 
quello, che appartiene a me... ma questo é 
un caso..* veramente singolare, che ha pro-a- 
dotta la stessa rassomiglianza, e questo ritrat- 
to loro appartiene.} 

Clb. Appartiene ad essi? 

Vea. r£tnd9 •m*ce€èi0m m Cfgrmfim} Si, sai pure che 

il mio l'ho mandato a... 
PoD. Hiit perdonate » se T ho veduto pel vostro 
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'Ario Secondò.: ^. 

gabinetto , non ha un' ora , vado a pren- 
derlo . 

Ver. Non occorre ,• tosto che vi dico , che son si- 
curo del contrario; in latti T accidente c stra- 
no, e ne voglio parlar con essi. ^ * 

ClE. [(: ii'imoftra fcfpeso y e p^rf/] 

Po». \a Giacomo^ (Capisco, vuole persino risparmiar 
loro il rossore, e vedrete, che conchiudcrà 
per perdonare... un Podestà con q\iest' uomo 
é inutile. j [^pane coi mercantf] 

Mie* [vuol parlare -y il baront giigh imptdtsté fittù s ché 
SM9 tutti parthij 

S G E N A IV. 

PaPFJNo, Michel UCCIO, il bàju)N£ di 
Verzeuil. 

■ 

Mie. Aii eccellenza, quante grazie vi dobbiamo 
mai? . ' 

Ver. fjgfph^gméMf} Ho avuta còmpassione dì voi , 
ma ora che siamo soli, ditemi, e perché la* 
sciarvi iDdiirre ad un'azione cosi indegna? 

Pfep. Dunque voi credete?.. * • • ' 

'Mie. {^^fjSittc] Oh dio! k> crede. 

Vei« Voi avete potuto conoscere fi motivo di sal- 
varvi; ora la vostra sincerità può «ola' meri» 
tarvi da me il perdono, confessate ... • 

Mie Ma, eccellenza, noi non possiamo confessa- 
re una cosa di cui siamo incapaci. 

Vct» Come ! avete l' ardire di aggiungere 1* impo- 
*^ stura al delitto? • * - ;^ 



• SCENA V. » . 

Clbrmomt co» tm.fitrMOt 0 detti. • 

Cu. [^-^^''0 Eccplo, eccolo il ritratto-., il vo- 
stro... era là nel gabinetto appunto come vi 
diceva il Podestà. 

Ver. e sarà possibile ? • . 

Mie. [^inginocchiandoti colh mani al tiilo"] Oh prOVvL 
dcnza ! io ti ringrazio. 

Pfcp. [in collera a P'er^fuif] Voi Vedete dunque , che 
noi non siamo... 

Ver. Ma che prodigio é mai questo?., e dove ave- 
te avuto questo qui ? 

Mie. ^E^ il ritratto del nostro povero 

padre. ... • . 

Ver. Come si chiatnava? . 

Mie. Micheli... 

Vfr. Micheli! oh cielo... e sarà mai vero, che... 

Mjc. [iianJcgli alcune c^rie'^ Ma, ^TceJienza ), esami- 
nate piuttosto, eccovi Je carré. 

Ver* [dopo aver efarnìnnic le carte'] Come nascondere 
quel sentimento interno che m'abita!., ornici 
cari , miei fanciulli... voi siete giustificati... 
perdono, perdono,.» vc ,lo chiedo colle lagri- 
me asli occhi . 

Mie. Ah, ecctlicnza, non più, siete ora.,* ^ 

pEP. [in tuono di risentimento] HuiTì. 

VfiRi Ah voi non sapete ... ma fra poco qual sor- 
presa felice sarà la vostra! quel ritratto... mi 
. é tanto caro; si sappiate ^.^ ma io voglio, che 
, ^ la vostra giustificazione sia pubblica , e così 
^. convincente . Clermont , va , raduna tutto il 
villaggio, tutto il paese, che si Sappia .« 

»Volo. [parte frettoloio poi torna'] 

" Dopo voi ci lascietetc partire ^ che ne dite, 
Eccellenza ì 
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Ver. [con tenfrfxi^l Sì, voi partirete , se sarete - 
sempre così determinati... Peppino, tu m'hai 
però pregato di permetterci di vemlcre dei 

cialdoni . - 
Pep. [tirando il naso] Sì , oh ... ma ora . , 
Ver. Eppure ho in pensiero, che. questa sera tu 

farai buone faccende. 
Pep. [^(cwe sopra] Ball \ ^ . 
Cle. Eccuh' . 

Ver. at'r^Kcnr'] Va bene ^ nascondi questi fan- 
ciulli dietro di te. • , • • ' 

SCENARI. 

Il Podestà , VrtiANi, Nina, Villane^ Giacomo^ 
• ^ Mercanti, e detti. " ' 

Veb* Podestà, non voglio più, che si parli del 

passato . 
PoD. (Già lo sapeva.) 

Vfi** Ho sentite le giustificazioni dei f^inciulli , e 
ne son rimasto appagato : ma in questo mo- 
• mento un oe,?,etto più interessarte mi occupa. 
Sento che son giunti nel castello i mici ni- 
poti , ed ho fatto caso delia vosira* tioqucD-* 
za per celebrarne l'arrivo. 

Fon. [^hi^al/uizanJos/'] Eccellenza... 

Ver. Sono due giovinetti d' ottima aspettativa, che 
hanno la miglior educazione. 

PoD* Tutto natnrale, certamente saranno stati edu* 
catì . 

VfiRr No , no, voi non potete immaginarveio » 
'PoD. Perdonate , signore , so ciò che devo fare m 
simili circostanze, fatemi condurre alla pre- 
senza di questi rispettabili rampolli* 
Ver. afa iennè é Qlermont] Eccoli . 

Poo. Isorpf0f^2 B che vedo ? fj fimtkMì ^n^m* fitg. 
S>0 



|S * I.pueSavoiai^di 

Vb&. No 5 fermatevi, il signor Podestà bt fualdie 
. cosa a dirvi , * . 

fùD. rummftti} Mà voscia ecceUenta non ba ibise 
mto riflesso, eh* io sono nell' attnale esercì- 
zio di mia carica'^ e che questo é compro- 
mettere 

Via» Ma se vi replico, che sono i miei nipoti, i 
miei eredi, e son ben sorpreso, che non vo^ 
filiate crederlo. 

Pop. Vostri nipoti. 

Via. Si, i figliuoli di mio fratello... di Micheli, 
sapete pure , che questo è anche il mie 
nome . 

Mie. [a Ptpptno} E sarà possibile ! {ft Barene] Ah 

eccellenza, voi vi burlate di due poveri ragar ' . 
zi. [^/i batiano h ménr ^ ed ìì lembo diìT 

Ver. ubbraccta\ No, Cari figli , mi son fiatt» 
violenza a contenermi un istante, ma era d' 
vere di conoscervi in pubblico, sotto il v 
stro abito , sotto guclio della porertà 'onest 
ed accusata; voi siete dégni ambedue de* nr 
benefizi , poiché ad essi hanno prevalso 
. voi i sentimenti di natura. 

Mie {àfn anima'] Ah , mia madre!., finalmente 

' rai felice ! 

pEf. {_fon vivacità] S essa potesse saper ciò senza e .. 
lazione . 

Ver. Sì , che lo saprà tosto : [^^ tw hccbv] parlate 
con lui , [_indicarjdo peppìno] e corretc . 

Pon. Ma , eccellenza , spiegatevi un poco . 

Vfia. Micheli era mio fi-atello primoncnito , C5si 
hanno perduto il, padre, ed io voglio farne le 
veci . 

M»c. A noi ! a noi ! ed in questo stato ? 
Vfia, Voi avete ciò che onora tutti gli uomini , Ja 
virtù : io vi renderò capaci della comparsa 
" ' che dovete fare nel mondo , e della fortu- 

na« 
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' * na 9 che ti aspetta , fer la prima lezione ^ 
die vi dò in questo sito iitessos non ispie^ 
zate mai li vostri parenti^ perché son fO» 

veri. 

Mie. r> Pfpptmy Ahy eccellenza ah» zio amato. 
Vfa. Rendete felici tatti coloro , che vi stanno 
d'intorno. s Hkithuih tém9lU^ Im btrsm n 

Peppino] ^ 

Mie Ah sì.^ signoir Podestà» amateci ùf* 

VEfé [s oisfMui} Voglio vendicarmi anch'io ... eh 
•mercante 9 vendimi tntca la toa bottega, Q// 
la borsa] nott conta amico» vieni , ed ab- 
bracciamoci . 

Già. Grazie, signor cavaliere. 

Vez. Ottimamente, amati figli , vedo 6he ne fare* 
te profitto... Andiamo Peppino , per 1* ultiina 
volta distribuisci la tua mercanzia... venite 
avanti » gbvinette» iwjU Ifj p^iif/ir/ 9 ftte gi- 
• rar la virotta » vi sono marcati dieci sposi , e 
Peppino oggi vuol: dar la dote a dieci figlie 
del villaggio. 

P'.P. {s Sìms]^ Questa é la prima, che faA avuta 
compassione di me • bArr^n^} 

NiN* Qie buon ^gnore ! che giorno felice ! viva il 
nostro padrone ! e possa trovar canta conso* 
lazìone» che ricompensi 1* animo suo gene» 
roso . 

Vez* Amici» si» devo dirlo» sono il più forenna- 
to di tutti: il cielo ha esauditi 1 miei voti» 
ho ottenuto quanto bramava » ma ricordate- 
vi» che né le ricchezze » né il tttdo sono be- 
ni reali ; la sola bontà del cuore produce la 
vera felicità. 

Mfc, Oh, nostro benefattore! oh» nostro padre! co- 
me mai potremo corrispondere a tanti bene- 
I èie Sav^éb^ &r. c 



}4 1 Savoiardi Atto Secondo. 

' fizl> saranno però etenuunente scolphLiKl- 
rantilio nostro • ^ - 
FfcP. Se noi faremo qui qualche buona azione, sic* 
come sarà 1* effetto dell' esempio rostro , co* 
si voi colo nt avrete il mctìtoi per noi sasè» 
mo niente, per voi saremo tutto. , 
PoD. Malgrado tutta la mia previdenza , ero ben 
lontano dal prevedere aò che è accaduto; un 
. piccolo male ha prodotto un. gran -bene, e la 
mia rigidezza n*é la casa cagione: ne sia be» 
^nedettoil cielo. 

• • • N 

• , • - - / • ^ 

• •«•»• -* •••• 4*V 
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* ■ NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

sort A 
I DUE SAVOIARDI. 

Noi ripeteremo sempre al Mirroltier; Ni/r^, e poi 
na. Vedi tomo e XIV. Diremo quello che forse per - * 
nmtlil egli stesso aimantU sul fine dellt 6rsas Psifów è 
nteschins. Notisi che l'ha divisa in due atti. Ciò parreb- 
be che promettesse più di qnelle che sono In atto wnteo^ 
£ piire non è così. Tutto il buon gatto coasisto hi tm 
4ialogo assai sempli«e di due giovanetti alpigiani , che par« 
lano delh marmotta , e delh madre . Il loco cahtttere è 
n^sai naturale , onesto » amoroao , disintcrceaato. Inlv è ca> 
ao poi il carattere Savoiardo ? ideila nazione mooticola 
non passa forse per astutella anzi che no ? QueH* amore o 
trasporto verso la madre non si dimostra affettato ? E 
quel feudatario di fortuna così benefico? e di quale bene- 
Uccnra? Anche prima di conoscerli, nè sapendo la loro 
indole, talvolta menzognera negli atti esterni, si diffon- 
dono largamente le promesse . Due ragazzi che dicono di 
amarsi, e di amare la madre, non debbono allacciare in 
poche ore un ricco solitario ^ che pur cerca di versarc^ag* 
giamente i suoi beni . 

Questi due atti si possano paragonare a due scheletri , 
che piacciono nei musei per la loro originaria secchezza , 
ovvero a due canne di zucchero , ma vuote ai di dentro » 
Eia' facile il far nascere qualche accideote , a cui apriva 
la strada agevolmente la f^sta , il mercato , la lotteria , le 
merci, i villani > e simili appigli accennati dai Maraollier. 
Ma egli si è innamorato d'un dialogo quasi monotono > 
e lo continuò dal capo al fine • 

Se dunque questa firn iia U sorte di piacere ia teatro , V. 
jioi la attfibummo alla g^tileiza delle minuaif, che ceco- 




» 

Digitized by Google 




no dalk boM di ihit ftittiallit e spemifll thè éinwi 
di qiMkln bel cmo> 3 ^uli iBum m^M in mlnatem. 
L'flgnnione del nipocum pan intferks per qatU'^tgo- 

glio poetico ifionodunt in ogni pmo ptnooe ignoUt 
cht urtino nel punto lèUet di estere couMcitico* Altri» 
menti qnt! lagione <fl ttnct iwcntun! Le 4f>nl^i» ot* 
timo ritrovato, ed origine delle migliori tn^gedie è com» 

medie, sì dispongano in prime. Abbiano per compagne to • 
circosUniC o dei luogo, o del tempo, p delle persone, ò 
delle conseguenze. Son sempre gemme. Tocca ali^ artefice 
il lavorarle e disporle a ornamento, non a inutilità. 

Portiamo opinione, che gli applausi tributati teatral- 
mente a 1 dut S4ivoìardì , siano stati diretti air autorità 
ed ti nome dell'autor della Nìna . Si adora il Metastasioj 
f $i è voluto ad onta del buon gusto conaaciatc il Giu^ 

• ttino^ anche malgrado del padre suo. 

• Le nostre riflessioni non sono irrefragabili. E' lecito 
r adottarle, o no. Nascono da un giudizio imparziale. E 
imparziali vogliamo pute quelli che gisdicheamno e di 
noi e del Marsollier in <|nesta occasione. 

Notisi 9 clie la Cfadusione è felicissima. Noi non abbia- 

• roo cangiato la voce vUglta'y perchè corrispondendo ia 
italiaso 1 Mia ds prboy credeeuM» chi suonasse meglio 
la prima che la seconda, *** 
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I nomi dei signori librai di VcLOzia , unici 
posseditori depji esemplari di qucr,m Raccolta, | 
ai quali soli , c non ai altri , potranno rivolger- 
si i signori acqi ircnti, sono 

• ^ » 

AsTOLFi, Antonio. 
Baseggio, Lorenzo. 

15ERTA77CNI , Lconardo . ^, 
Corti, Gio. Antonio q. Vito. 
FoGLiERiM , Gio. Andrea. 
Foresti c Bettinli li . 
Fracasso, Domenico. 
Milli, Francesco. 

Ori ANDELii , Giuseppe per la Ditta del fu 

Francesco di Niccolò Pezzana, - •* 
Pasquali, Gio. Vnlerio . 
Pasquali, Giustino q. Mario. 
Perlini, Gio. Antonio. 
Pi OTTO, Marcellino. ^ • 
Remondin! , Giuseppe e Fidi. 
RiBBONi, Marco. . ' ' 

Storti, Giacomo. ^ 
Tosi , Francesco . . " 
Zerletti, Pietro. 



SI OFFERTE 



Che il prezzo inalterabilmente stabilito per 
ogni tomo di questa Raccolta , fino a tanto che 
sarà aperta V associazione , é di lire tre venete 
ossieno paoli tre romani ; che le spese di por- 
to, ec. andranno sempre a carico del comprato- 
re ; c che i pagamenti debbono esser httl in va- 
luta corrente in questa piazza c non abusiva. 



